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SPETTACOLI

preMi oscar 2017

«Fuocoammare» per l’Italia
zxy È Fuocoammare, il documentario di Gianfranco Rosi interamente gira-
to a Lampedusa vincitore dell’Orso d’oro all’ultima Berlinale, il candida-
to italiano all’Oscar per il miglior film straniero. Il film è stato scelto fra
sette candidati dalla commissione di selezione nominata dall’Associazio-
ne dei produttori. La cerimonia di consegna delle prestigiose statuette si
terrà a Los Angeles il prossimo 26 febbraio.

nuovo albuM

Il ritorno di Robbie Williams
zxy Inarrestabile hitmaker e impareggiabile showman, Robbie Williams
annuncia l’uscita del suo nuovo album di inediti, intitolato Heavy Enter-
tainment Show, per il prossimo 4 novembre. Sorprendenti le collaborazio-
ni presenti nel disco: Guy Chambers, John Grant, Rufus Wainwright, Bran-
don Flowers (The Killers), Ed Sheraa e le «speciali partecipazioni» di
Serge Gainsbourg e Sergeij Prokofiev.

cineclub

«Bella e perduta» all’Iride
zxy Oggi alle 20.30 al cinema Iride LuganoCinema 93 inaugura la rasse-
gna L’infinita fabbrica del film – assaggi di cinema italiano. In programma
il film di Pietro Marcello e Maurizio Braucci Bella e perduta. Dalle viscere
del Vesuvio, Pulcinella, servo sciocco, viene inviato nella Campania dei
giorni nostri per esaudire le ultime volontà di Tommaso, un semplice pa-
store: mettere in salvo un giovane bufalo di nome Sarchiapone.

zEnO gAbAgLIO

zxy L’apertura della seconda stagione
dei Concerti RSI – nati lo scorso anno
attorno alla nuova disponibilità della
Sala teatro del LAC – si terrà il prossi-
mo giovedì 29 settembre alle ore 20.30
al centro culturale luganese. Per l’oc-
casione l’Orchestra della Svizzera ita-
liana sarà guidata dal suo direttore
principaleMarkusPoschner inunpro-
gramma festoso e solenne cheprevede
la Sinfonia n. 9 in mi minore Dal Nuo-
vo Mondo di Antonín Dvorák e il Con-
certo per violoncello e orchestra in la
minore di Robert Schumann, che ve-
drà la partecipazione del solista tede-

scoDanielMüller-Schott. Proprio a lui
– stella di prima grandezza nel firma-
mento solistico internazionale – ci sia-
mo rivolti per introdurre il concerto.
Si può dire che il Concerto di Schu-
mann è stato la prima grande opera
solistica ad affermare il violoncello
come strumento romantico?
«Sì, effettivamente si è trattato di uno
dei primi concerti compiutamente
scritti nella direzione espressivadel Ro-
manticismoe soprattuttounodei primi
ametterealcentro lostrumento-violon-
cello. Schumannnonhamainascosto il
suo amore per questo strumento, che
ammirava soprattutto per il calore delle
tonalità medio-basse. L’idea di un con-

certopervioloncello loavevaaccompa-
gnatoperdiverso tempoe il fattochesia
arrivata a compimento solo nell’ultima
partedella suacarriera laconnotacome
unadelle sue composizioni più profon-
deemature. Eperquestonoi violoncel-
listi non possiamo che essergli profon-
damente grati».
Perché gli altri grandi autori del ro-
manticismo tedesco non hanno inve-
ce mai scritto concerti per violoncel-
lo e orchestra?
«Credoci siano stati –nell’epocaenelle
vicinanze di Beethoven prima e di
Brahms poi – pochi violoncellisti dalle
capacità tecniche e interpretative così
sviluppate da convincere i due grandi

rassegna

L’utopiadelcinema
diCastellinaria
alMonteVerità
zxy Da anni, la FondazioneMonte Verità
collabora con Castellinaria, Festival in-
ternazionale del cinema giovane, trami-
te il premio Utopia. Una sinergia che si
traduce ora in una rassegna cinemato-
grafica dedicata ad alcuni film che han-
no vinto questo riconoscimento, il cui
significato risiedenell’esaltazionedell’e-
spressione della magia dell’utopia, del
«non luogo»,mapurediconcettiquali la
scoperta, la ricerca interiore, il sogno, il
coraggio, la solidarietà, la giustizia, la
bellezza. La rassegna si apre domani,
mercoledì 28, alle 20.30 al Monte Verità
conlaproiezionediHalbsowild(Svizze-
ra 2012) di Jeshua Dreyfus in presenza
del regista. Seguiranno altre tre serate: il
5 ottobre con 17 filles (Francia 2011) di
Delphine e Muriel Coulin, il 12 con La
vienousappartient (Austria2013)diAlex
K. Lee e il 19 conBandede filles (Francia
2014)diCélineSciamma.Entrata libera.

concerti

Liriche italiane
delprimo’900
venerdìaLugano
zxy Venerdì prossimo, 30 settembre, alle
ore 18 la fattoriaMoncucchetto di Luga-
noospitaunconcerto interamentededi-
cato alle «Liriche del primo Novecento
italiano» interpretatedaalcuniallievidel
Conservatorio Giuseppe Verdi di Mila-
no, studenti del Master sul repertorio
vocale da camera. L’evento, promosso
dalla Fondazione Araldi Guinetti con il
sostegno organizzativo del Conservato-
rio della Svizzera italiana, sarà presenta-
to da Guido Salvetti (direttore emerito
del Conservatorio di Milano) e prevede
l’esecuzione di pagina di Respighi, Pe-
trassi e Wolf-Ferrari. Messo in ombra
dalla fioritura del Lied tedesco e della
Mélodie, il repertoriocameristicovocale
italiano possiede una sua storia varia e
variegata tra ’800e ’900:RomanzeeCan-
zoni che vale la pena di riscoprire. Il
concerto è a entrata gratuita con preno-
tazione obbligatoria a: prenotazioni@
conservatorio.choallo091/960.23.65.

compositori a scrivere per loro un con-
certo solistico. Viene addirittura ripor-
tato un aneddoto per cui quando
Brahmsascoltò dal vivo il Concertoper
violoncellodiDvorákebbeaesclamare
“se solo avessi saputo che lo strumento
si poteva spingere così avanti, avrei da
tempo scritto anch’io un concerto per
violoncello”. Ma a quell’epoca Brahms
eraormai troppoanzianoper scriverne
uno e purtroppo nella sua gioventù
nessun violoncellista lo aveva saputo
persuadere per intensità e qualità».
Alcuni violoncellisti sostengono che
il concerto di Schumann è tra i più
difficili in assoluto: è davvero così?
«Quest’opera è un fine tratteggio psi-
cologico – ma anche un distillato – del
mondo interiore di Robert Schumann,
e nella sua interpretazione si deve per
forza oltrepassare la superficie e ina-
bissarsi in profondità. Peraltro non è
che l’opera all’ascolto restituisca gran-
di oscurità d’animo, quindi il connubio
tra la complessa personalità dell’auto-
re e una paginamusicalmente chiara è
la reale sfida che questa partitura lan-
cia all’interprete. Una sfida tecnica e
musicale, che si gioca anche nella dia-
lettica tra intimità ed esteriorità, tra
idea sinfonica e momento solistico.
Ottenere con precisione ed equilibrio
questa delicata combinazione è il lavo-
ro più difficile per il violoncellista».
Recentemente lei ha pubblicato un
disco in duo con Julia Fischer, una
formazione – quella violino-violon-
cello – piuttosto atipica sia per la di-
scografia sia per i concerti. Cosa vi ha
fatto decidere per questa scelta?
«Lo slancio nel creare questo partico-
lare progetto è nato innanzitutto dalla
profonda amicizia che lega Julia Fi-
scher e me ormai da quindici anni,
praticamente da quando si studiava
ancora assieme. Nel corso degli anni
successivi alla formazione abbiamo
comunque suonato spesso in progetti
comuni: con orchestra nel Doppio
Concerto di Brahms e spesso per pro-
getti di musica da camera. Quasi per
gioco abbiamo quindi cominciato a
suonare assieme con solo violino e
violoncello, sorprendendoci noi stessi
nello scoprire che in realtà, per questi
due strumenti, esiste un repertorio
piuttosto esteso e musicalmente vali-
do, ancora tutto da valorizzare».

* violoncellista

nato a monaco di baviera
daniel Müller-schott ha iniziato a
suonare il violoncello all’età di 6
anni. a 15 ha vinto a Mosca il
concorso ciaikovskij per giovani
musicisti.

L’InTErvISTA zxy daniel Müller-schott*

«Dobbiamoesseregrati
al geniodiSchumann»
Giovedì sera saràdi scenacon l’OSIalLAC

All’Opernhausfischiper il registaeapplausiper il castdel «Freischütz»
Contestato l’allestimentodell’operadi vonWeber,firmatodaHerbertFritsch, cheha inaugurato lanuovastagionezurighese

zxy Era una ghiotta proposta per i non
pochi fan di Carl Maria von Weber,
questa che apre la nuova stagione
dell’Opernhaus, ossia l’opera roman-
tica in tre atti Der Freischütz (Il franco
cacciatore). Un’operadrammaturgica-
mente straordinaria ispirata ad un
raccontopopolare tedescoma, altresì,
con non pochi influssi dall’Opéra Co-
mique francese; un’opera coinvolgen-
te, suggestiva e squisitamente roman-
tica.Un’opera, soprattutto, nell’imma-
ginario di ogni conoscitore e di cui
ogni fan si è fatto la sua ideabenpreci-
sa – bosco, gole e dirupi, nubi minac-
ciose, luna piena, natura, mistero, so-
prannaturale e mondo degli spiriti,
amore che tutto può – tradotta ovvia-
mente in aspettative.

Aspettative che il regista Herbert
Fritsch (suoi anche scenografia e vi-
deo rutilanti), enfant terribledelmon-
do del teatro, non sembra aver avuto
la minima intenzione di soddisfare. Il
suo è infatti un allestimentopiù simile
adunaparodia, peggio, aduna farsa o,
nella migliore delle ipotesi, ad una
malriuscita opera per bambini. Tutto,
ma proprio tutto, compresi costumi e
acconciature fra Mago di Oz e Robin
Hood di Victoria Behr, è volto a non
prendere sul serio capolavoro e com-
positore.
Le cose vanno diversamente per
quanto riguarda la parte musicale di
questa nuova produzione: Marc Al-
brecht alla testa della Philarmonia
Zürich è padrone di tutte le innume-

revoli sfumaturedi unapartitura che è
uno dei più begli esempi di «pittura
sonora» (è l’orchestra a dipingere il
terrore).
Ottimo vocalmente, per fortuna, il
cast, per cui abbracciamo tutti gli in-
terpreti in unica lode, da Lise Da-
vidsen nel ruolo – reso ancor più diffi-
cile dalle bizzarre direttive del regista
che la vuole più comare che fanciulla
romantica – di Agathe, a Christopher
Ventris sicuro in quello del titolo, a
Mélissa Petit in quello della vezzosa
Ännchen, per cui vale lo stesso discor-
so. Da Christoph Fischesser (reduce
da un’indisposizione) nei panni del
cattivo Kaspar, a Pavel Daniluk in
quelli di Kuno, a Oliver Widmer nella
parte del Principe Ottoaker, aWenwei

Zhang in quella dell’Eremita (vero e
proprio deus ex machina che scende
dal cielo).
Buona la prestazione del Chor der
Oper Zürich preparato da Jürg Häm-
merli. Una nota di plauso a parte la
merita l’attore Florian Anderer nelle
rosse vesti di Samiel, qui più folletto
scespiriano che demone, più clown
pasticcione che diavolo.
Diviso nettamente su due versanti nei
confronti del team registico, ma con
nettaprevalenzadei segnidi veemente
dissenso, il folto pubblico premieristi-
co, cheha inveceapplaudito all’unani-
mitàmaestro, orchestra e cantanti.
Der Freischütz si replica fino al prossi-
mo 22 ottobre.

MARInELLA POLLI
parodia un momento dell’opera in
scena a Zurigo.(Foto Hans Jörg Michel)


